
Testimonianze

Documento 3   Il pensiero di Giovanni Giolitti sulla «questione sociale» (capitolo 2)

Nel 1922, pochi anni prima di morire, Giovanni Giolitti rilasciò alle stampe le Memorie della mia vita, in cui tornava con dovizia di par-
ticolari sulla sua carriera politica e sui principi ispiratori della sua azione. In questo brano, l’uomo politico piemontese spiega quale 
approccio ebbe con la «questione sociale», fin dai tempi in cui fu ministro dell’Interno di Zanardelli: dialogo con le classi lavoratrici 
per la pace e il benessere dell’Italia.

G. Giolitti, Memorie della mia vita, Milano, Garzanti 1995

Per la politica interna io ritenevo ar-
rivato il momento di avviarsi ad un 
più decisivo e pratico esperimento 
dei criteri democratici. […] 
Io pensavo […] che fosse già arrivato 
il momento di prendere in considera-
zione gli interessi e le aspirazioni del-
le masse popolari e lavoratrici, che in 
quasi tutto il paese soffrivano sotto la 
pressione di condizioni economiche, 
di salario e di vita, spesso addirittura 
inique, ed avevano cominciato, tanto 
nelle grandi città industriali che qua 
e là nelle campagne, ad agitarsi e a 
farsi sentire […].
Osteggiare questo movimento non 
avrebbe potuto avere altro effetto 

che di rendere nemiche allo Stato 
le classi lavoratrici, che si vedevano 
costantemente guardate con occhio 
diffidente anziché benevolo da par-
te del governo, il cui compito invece 
avrebbe dovuto essere di tutore im-
parziale di tutte le classi di cittadini. 
[…] Il moto ascendente delle classi 
operaie si accelerava sempre più ed 
era moto invincibile perché comune 
a tutti i paesi civili e perché poggiava 
sui principi dell’uguaglianza fra gli 
uomini. Nessuno poteva ormai illu-
dersi di poter impedire che le classi 
popolari conquistassero la loro parte 
d’influenza sia economica che po-
litica; ed il dovere degli amici delle 

istituzioni era di persuadere quelle 
classi, e persuaderle non colle chiac-
chiere ma coi fatti, che dalle istituzio-
ni attuali esse potevano sperare assai 
più che dai sogni avvenire […].
Solo con un tale atteggiamento ed 
una tale condotta […] si sarebbe ot-
tenuto che l’avvento di queste classi, 
invece di essere come un turbine di-
struttore, riuscisse a introdurre nelle 
istituzioni una nuova forza conserva-
trice e ad aumentare grandezza e pro-
sperità alla nazione. […] Il governo 
non aveva che due doveri, quello di 
mantenere l’ordine pubblico ad ogni 
costo e quello di garantire nel modo 
più assoluto la libertà del lavoro.

Documento 4   Il «ministro della malavita» nelle parole di Gaetano Salvemini (capitolo 2)

Gli storici attribuiscono a Giovanni Giolitti molti meriti nella modernizzazione d’Italia. Ma alcuni suoi contemporanei diedero di lui 
giudizi meno lusinghieri o addirittura negativi. Tra i suoi più implacabili avversari ci fu all’inizio del Novecento il meridionalista Gae-
tano Salvemini. Egli accusava il presidente del Consiglio di mantenere scientemente il Mezzogiorno d’Italia in condizione di grande 
arretratezza, prima di tutto politica. E di praticare senza scrupoli brogli e violenze elettorali, pur di legare a sé i deputati meridionali. 
Per questo Salvemini chiamò Giolitti il «ministro della malavita».

G. Salvemini, Il ministro della malavita, Torino, Bollati Boringhieri 2000 

Nelle lotte elettorali di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi è sempre avvenu-
to e sempre avverrà che gli elementi 
peggiori di ciascun partito pensino 
di sopraffare gli avversari con la vio-
lenza e con la corruzione, quando i 
mezzi legittimi di vittoria manchino, 
o siano insufficienti, o appaiano di 
esito incerto. E quanto più agevo-
le e fruttifero si presenta l’impiego 
dei metodi elettorali malsani, tanto 
più forte deve essere la tentazione di 
adoperarli. Ora, un corpo elettorale 
poco numeroso è fatto apposta per 
allettare i partiti alla prepotenza e 
alla frode. Quando gli elettori sono 

scarsi, il segreto del voto è una fin-
zione: ogni partito riesce facilmente 
a comporre l’anagrafe completa ed 
esatta degli amici sicuri, dei nemi-
ci inflessibili e della massa incerta. 
Basta allora comprare qualche cen-
tinaio d’incerti e bastonare qualche 
centinaio di avversari: e la elezione è 
fatta. Questo è il caso dell’Italia me-
ridionale […]. 
Affinché questo possa avvenire, è 
necessaria la complicità del gover-
no. Ed ecco dove incominciano le 
responsabilità personali e consape-
voli dell’onorevole Giolitti. Il quale 
approfitta delle miserevoli condizio-

ni del Mezzogiorno per legare a sé la 
massa dei deputati meridionali: dà a 
costoro carta bianca nelle ammini-
strazioni locali; mette nelle elezioni 
a loro servizio la mala vita e la que-
stura; assicura ad essi e ai loro clienti 
la più incondizionata impunità. […] 
Nessuno è stato mai così brutale, così 
cinico, così spregiudicato come lui 
nel fondare la propria potenza poli-
tica sull’asservimento, sul perverti-
mento, sul disprezzo del Mezzogior-
no d’Italia; nessuno ha fatto un uso 
più sistematico e più sfacciato nelle 
elezioni del Mezzogiorno di ogni sor-
ta di violenze e reati.
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